Dal Vangelo di Giovanni 20, 19 - 29

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 
Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". 
Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo; 
a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi". 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 
Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò". 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 
Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!". 
Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". 
Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!". 


_________________
Credo sia doveroso contestualizzare il brano di Giovanni che andrò a commentare. Ci troviamo in un momento cruciale, di passaggio, in particolare subito dopo la crocifissione e morte di Gesù. Nel capitolo 19, infatti, è descritta la cosiddetta “passione” di Gesù ovvero la condanna da parte di Pilato, la flagellazione, la crocifissione e infine la morte. Proviamo a domandarci cosa stavano provando i discepoli in quel momento.
Colui che aveva promesso la Vita eterna, la liberazione dai dominatori romani (secondo le aspettative dei Giudei) la pace, la vittoria sul male, che fine aveva fatto? Torturato e messo a morte! Immaginate i discepoli che avevano speso la loro vita a condividere e a seguire il progetto proposto da Gesù, colui che faceva strada, colui che faceva per primo… ormai morto, sconfitto, perdente. Quali sensazioni stavano vivendo? Era venuta meno la loro guida, il loro punto di riferimento! Beh, probabilmente avranno pensato che quel progetto di vita fosse tutto una fregatura, fosse virtuale, un enormità di spreco di energie. La paura di aver sbagliato tutto si stava concretizzando e cominciava a radicarsi. Pietro forse si stava chiedendo se non fosse stato meglio continuare a fare il pescatore, oppure Matteo l’esattore delle tasse, certo tutti lo odiavano, era costretto ad indossare la maschera del cinismo ma in fondo sopravviveva! 
Beh, queste domande penso che appartengano all’uomo di ogni epoca che si trova a decidere se rimanere fermo o iniziare un viaggio, buttandosi e rischiando. Ma chi me lo ha fatto fare? Ma che centro io con questo progetto? Ma non era meglio che mi stavo a casa mia con le mie brave dipendenze? Almeno sopravvivevo, tiravo avanti!
Inizio ora a leggere e commentare questo brano secondo una prospettiva non strettamente confessionale ma di più ampio respiro cercando di fare luce sugli aspetti vicini alla mia vita di giovane, oggi!


«La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!".»

Non a caso il versetto inizia con “la sera”. Cosa succede infatti quando perdiamo il riferimento, quando perdiamo l’orientamento, quando accade un imprevisto che delude le nostre aspettative? Cala la sera, calano le tenebre, la vista si riduce di molto e non siamo più capaci di essere lungimiranti, di guardare oltre un palmo dal nostro naso. Tutte le prospettive future, le infinite potenzialità che la Vita possiede sembrano dissolversi nel buio, sembrano non esistere, anzi, peggio, sembra che non siano mai esistite! Cosa si riesce a vedere? Solo quello che ci è strettamente a ridosso, solo le cose più emergenti, i problemi e le soluzioni più superficiali. Ci convinciamo che la presenza di Dio sia ridotta solo a quell’8% che in realtà riusciamo a vedere! Inoltre, quando è buio, non si riescono a scorgere nemmeno le orme che si son lasciate dietro, i passi messi per arrivare là, il percorso fatto, le tappe raggiunte… semplicemente la nostra Storia. Sembra quasi che si debba ripartire da zero…
Tornando al testo, quando succede questo? Il primo giorno dopo il Sabato. La parola ebraica Shabbat, che ritroviamo anche nel Bereshit (il libro della Genesi), proviene dal verbo ebraico shabat, che significa letteralmente smettere, smettere di compiere alcune azioni. Stando alla lettura dei quattro vangeli Gesù è morto il Venerdì ed è risuscitato la Domenica quindi il giorno del Sabato, inteso nel suo significato etimologico, per me sta ad indicare la conclusione di una fase, la cessazione di un tempo, di una periodo che si è compiuto e che non può protrarsi ancora secondo le stesse modalità. Il giorno del Sabato indica l’inizio di una nuova transizione, indica che c’è un piede fermo ma è ora necessario alzare l’altro piede per poter camminare.
Questo è uno dei momenti più critici perché si avverte la sensazione di essere traditi, si ha ancora il desiderio di rivivere quelle esperienze passate, si desidera ancora che qualcuno ci conduca per mano e che qualcun altro prenda le decisioni al posto nostro… Il giorno del Sabato mi dice: “Ora basta! Quello che c’è stato è stato buono ma è una fase conclusa; ora che puoi fare per iniziare una nuova creazione, a partire da te, secondo modalità ancora inedite?”. Quindi i discepoli si trovano a dover affrontare la fine di una fase estremamente importante per la loro Vita. Una prima reazione è quella di “chiudere le porte per timore dei Giudei”. A fronte di qualcosa che non va come avevamo previsto o come desideravamo che andasse, la tendenza è quella di chiudersi, di proteggersi, di irrigidirsi, di temere. Quando si chiudono le porte è vero che ci si protegge ma è anche vero che non si fa più entrare aria pulita rischiando di morire per asfissia. La paura ha la capacità di farci chiudere, di ottenebrare la nostra vista e di farci irrigidire così tanto che basterebbe una piccola sollecitazione dall’esterno per farci andare in frantumi! Ma di chi avevano timore? Dei Giudei.
I Giudei erano i detentori della Legge di Dio, erano coloro che stabilivano ciò che era bene e ciò che era male, quello che si poteva o non si poteva fare, insomma erano la massima espressione dell’ordine, del tempo, delle regole e della riconoscibilità. Rappresentavano un po’ il punto di vista dominante dell’epoca in cui anche molti dei discepoli erano inclusi prima di incontrare Gesù.

Quindi la legge ebraica e i suoi rappresentanti costituivano un forte riferimento, una sorta di faro, di “padre” che, attraverso l’imposizione di molte regole guidava la vita dei propri “figli”. Cosa è successo dopo? 
Che i discepoli avendo fiutato, attraverso la strada proposta da Gesù, un’aria nuova, libera, fresca, rappacificante, che conduceva al vero jahweh (ciò che è la Vita) erano usciti dal solco tracciato per loro dalla legge ebraica dominante. Hanno un po’ emulato gli ebrei quando fuggirono dalla schiavitù egiziana. In merito a questo permettetemi una curiosa nota storica. Nel libro dell’Esodo si legge che intorno al 1250-1200 a.C. il popolo ebraico, che si trovava in schiavitù nel paese d'Egitto, uscì, inseguito da carri e soldati egizi, verso la Palestina attraverso la penisola del Sinai sotto la guida di Mosè. Questa liberazione è ricordata nel rito del Pesach (=passaggio), la Pasqua ebraica.  Ora, nello stesso giorno in cui si celebra quella stessa pasqua, “il giorno dopo il sabato” , che succede? Che i discepoli di Gesù, dopo ribattezzati cristiani, stanno fuggendo dal quel popolo ebraico che a sua volta scampò alla schiavitù egizia! Da schiavo a schiavista. 
Questi versetti mi fanno capire che quando si tenta di proporre qualcosa di nuovo, quando si scombussola un ordine prestabilito, quando si cerca di venire fuori da meccanismi rigidi, blocchi antichi, per tentare una nuova creazione, per sperimentare un cammino inedito verso la pienezza, l’interezza, si scatenano meccanismi di difesa che ti minacciano, che ti incutono timore, che ti annebbiano, che ti fanno chiudere, ti fanno delirare, per convincerti che aldilà dell’orticello in cui hai vissuto non c’è nulla di buono. 
Vediamo cosa ci suggerisce dopo il testo. Mentre i discepoli sono arroccati e barricati dentro le loro cose, mentre l’ossigeno inizia a scarseggiare, all’improvviso “venne Gesù e si fermò in mezzo a loro”. Leggendo questa frase mi sono chiesto come avesse fatto Gesù a penetrare in quella sorta di bunker sigillato; subito mi è balzato alla mente il commento del Prof. Mariano Loiacono ad un versetto scritto da Lao Tsu: “Il saggio è sottile, intuitivo, penetrante, profondo”. In particolare il commento dice che il saggio, in questo caso Gesù  «deve essere “sottile” perché è il sottile che attraversa i vari strati e sa penetrare in profondità; le cose grossolane si bloccano in superficie e al massimo producono contusioni ed ematomi. Ma per essere sottile bisogna aver perso parti proprie inutili che appesantivano, bisogna aver

ben limato le parti di sé che intendono attraversare il fenomeno vivo, bisogna essere diventati meno

grossolani e così leggeri da potersi intrufolare negli spazi più ristretti e nelle difese più capillari.

E, nel penetrare gli strati più profondi, bisogna farsi guidare dall’intuito perché non c’è già una

traccia o un percorso programmato, ma bisogna vedere sul campo dove e come andare. Non è

questione di leggere libri o istruzioni o di avere una professione particolare o uno studio apposito,

ma lo posso sapere attraverso la mia vita, mi posso orientare facendomi guidare dalla mia vita

profonda. Per penetrare in profondità bisogna avere orecchie che ascoltano suoni non pronunciati e sentono richieste non ancora espresse con le parole; bisogna collegarsi a ciò che ancora non si vede enon si tocca, e sentirne il richiamo e le indicazioni per come incontrarlo.

Per penetrare nel massimo delle profondità dei fenomeni vivi, bisogna aver prima contemplato

“ciò che è la vita”, Javhé, ciò che è all’origine del viaggio della vita e di tutti i fenomeni vivi che da

quattro miliardi e mezzo di anni stanno popolando il nostro pianeta. Nell’archeologia della vita, nellaparte più profonda nostra e dei fenomeni vivi c’è un “fondo comune” sottile, semplice, penetrante;nell’oscurità misteriosa, che abita le profondità nostre e dei fenomeni vivi, c’è una linfa misteriosache ci fa vivere, muovere, intrecciare, scontrare, morire, risorgere, acquietare, viaggiare, fermare,evolvere, regredire. “Vedere, osservare, contemplare” quelle profondità ci fa diventare sottili,intuitivi, penetranti, profondi davanti a ogni fenomeno vivo che incrocia la nostra esistenza ».
Quindi penetrato nelle loro profondità Gesù disse: “Pace a voi!”. Il termine “pace” deriva dalla radice sanscrita pac- che vuol dire “legare, unire, saldare”. Credo che con questa esclamazione Gesù abbia voluto incoraggiare i discepoli, in un momento drammatico,  a non frantumarsi, a non perdersi nell’oscurità, a resistere, a tenere le proprie parti salde, unite, legate. Il rischio, infatti, è proprio quello di mandare tutto all’aria, di distruggere tutto quello che si è costruito!
Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.

Una primo incoraggiamento che Gesù dà per non mandare tutto all’aria è mostrare le mani e il costato. Per me questo significa far fare ai discepoli memoria storica di tutto il percorso fatto; fargli capire che non è stato tutto virtuale, inventato, ma che ci sono dei segni evidenti, delle tracce che sostengono la veridicità del progetto. Tutto quello che hanno visto e vissuto c’è stato veramente e quei segni rappresentano una prova, una tappa che ha chiuso una fase del cammino che ora deve proseguire anche se con modalità ancora sconosciute. Forse i discepoli gioirono al vedere il signore perché pensavano: “Finalmente è tornato, non siamo più orfani, lui potrà ancora proteggerci e condurci per mano!”. Beh, se così fosse, non penso che avessero capito un granché. Gesù aveva aiutato i suoi discepoli (dal verbo latino “Disco” = imparare, apprendere) a crescere ed era arrivato il momento che camminassero da soli, prendessero l’iniziativa assumendosene le responsabilità e che diventassero loro in prima persona i timonieri della loro Vita.
Credo che il suo ruolo, ora, sia un altro. Credo che Gesù qui rappresenti colui che fa strada, colui che attraverso diversi segni ci vuole spingere verso il viaggio, verso il raggiungimento della pienezza.

Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". 
Ancora una volta Gesù cerca di incoraggiare i discepoli dicendogli di rimanere saldi, di non sgretolarsi. La frase “come il padre ha mandato me, anch’io mando voi” io la riscriverei così: “Coraggio, quello che voi state attraversando ora l’ho attraversato anch’io quando mio padre mi ha mandato (dal latino MANUS – DARE = dare in mano, affidare), quando mio padre mi ha accompagnato a prendere in mano la mia Vita! Avendo attraversato tutte queste fasi ed essendo ri-nato, ora ho il desiderio e le competenze per spingervi a riprendere in mano la vostra Vita! Così anche voi, poi, potrete fare lo stesso con chi incontrerete!” A testimonianza che Gesù è stato il più solidale e che per primo ha attraversato momenti di disperazione ricordiamo questi versetti in cui Gesù si trova nell’orto degli ulivi consapevole di cosa gli sarebbe accaduto di lì a poco: «Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu"» (Mc 14, 33 – 36). 

Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo; 
a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi".

E’ molto bella questa immagine. La parola alito viene dal sanscrito AN-LARE la cui radice AN- , che significa soffiare, è comune alla parola ANIMUS = Spirito e alla parola greca ANEMOS da cui deriva il termine ANIMA. Mi piacerebbe interpretare questo alito,  “soffio”, come la più grande eredità che Gesù lascia ai suoi discepoli! Forse loro  si aspettavano qualche gesto eclatante, qualche miracolo, che fosse ritornato per rimanere sempre con loro e invece lui “semplicemente” soffia e passa a loro lo Spirito della Vita. Gesù trasmette loro quella fiamma che ardeva in lui, quella forza che risiede nell’oscurità misteriosa, quella potenza che spinge. Trasmette loro ciò che è di più profondo e che solo serve. Incarnato questo spirito, la presenza fisica di Gesù sarebbe diventata superficiale perché ormai penetrato e radicato nelle profondità dei suoi discepoli.
Ora vorrei soffermarmi un po’ sulla parola “peccato”. Un primo significato che vorrei dare alla parola “peccato” lo traggo dal suo corrispettivo latino peccus = “difettoso nel piede”, derivato da pes, genitivo pedis che significa “piede”. Notavo che uno che è difettoso nel piede fa fatica a proseguire nel suo viaggio, fa fatica a camminare, si è fermato, si è incagliato. Dunque il peccatore, secondo la mia visione, è colui che ormai fa difficoltà a procedere, ha bisogno di sanare quelle parti che potranno farlo camminare ancora.

Prenderò spunto dal greco, invece, per una seconda considerazione circa la parola “peccato”. Nei quattro Vangeli ci sono termini diversi, ognuno con un proprio significato, che nella traduzione attuale sono stati accomunati tutti alla parola “peccato”. Questi, in lingua greca sono: AMARTÍA = non accogliere, ANOMÍA = essere privo di norme, ADIKÍA = essere privo di giustizia e ASEBEIA = essere privo di pietà. Cosa hanno di particolare? Aldilà dei significati su cui ci si può soffermare in un secondo momento, volevo mettere in risalto il cosiddetto “alfa privativo”. Sarebbe la lettera “A“con cui inizia ogni parola. La “A” posta dinanzi ad una parola, in greco, sta spesso a significare la mancanza di qualcosa, la privazione di qualcosa. Mi sembrava interessante, quindi, leggere il peccato come una forma di mancanza, di privazione, di parzialità che ci portiamo dietro. Il peccato, aldilà di una interpretazione prettamente confessionale, rappresenta quindi tutte le parti che ancora ci mancano per procedere nel Viaggio e vivere in pienezza! Quindi rimettere i peccati potrebbe significare mettere di nuovo a posto quelle parti che si sono bloccate, fermate, che non permettono di procedere e che ci fanno sprofondare nel buio.
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 
Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò". 

Tommaso in questo brano è chiamato “Didimo” che etimologicamente significa “fratello gemello”. Vorrei servirmi di questo nomignolo per dire cosa ci vedo in questa figura.
Tommaso rappresenta il “fratello gemello” della parte nostra più evidente, della parte più superficiale, quella che arriva subito; Tommaso rappresenta “l’altra parte”, la parte oscura, la parte che nonostante tutto è ancora profondamente delusa, arrabbiata, incazzata; è quella parte che pensi e speri che sia ormai estinta perché non sempre la vedi, la riesci a sentire; è quella parte che ormai non si accontenta più delle parole, del razionale, del simbolico ma ha bisogno dei fatti, ha bisogno del fenomeno vivo, ha bisogno di comunicare con i codici profondi, ha bisogno del contatto diretto, del contatto corpo a corpo. Per questo Tommaso detto Didimo (fratello gemello) non si accontenta di quello che gli altri discepoli gli dicono ma per credere ed iniziare ad aprirsi ha bisogno che Gesù entri in contatto diretto con lui.
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. 

Nella tradizione giudaico-cristiana il numero 8 ha una simbologia importante ed è richiamato in tantissimi punti della Bibbia. L’ottavo giorno è il giorno del massimo compimento, è un supplemento di pienezza che completa il «n. 7», il numero della creazione. Inoltre, nel Vangelo di Luca,  il giorno 8 scandisce le tappe fondamentali della vita di Gesù: la circoncisione, la trasfigurazione e la Pasqua. Quindi in questo giorno che scandisce una tappa profondamente importante nella vita dei discepoli troviamo anche Tommaso, quel fratello gemello, quella parte oscura che c’è e deve essere ascoltata, accolta perché parte integrante della pienezza. Anche quello che noi chiamiamo “negativo” ha il suo senso nel viaggio della Vita; anzi sempre più spesso il negativo è proprio quella scintilla che fa mettere in discussione, che spinge a procedere.

Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!". 
Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". 

Quella parte arrabbiata, profondamente delusa da abbandoni precoci, quella parte oscura, profondamente radicata, quel dolore, quel negativo nascosto sotto tante maschere e macerie ha una possibilità per riconciliarsi, per essere ascoltata, per essere accolta, per rappacificarsi; questa possibilità è data dal mettere di nuovo il dito in quelle piaghe profonde che tanto ci hanno fatto soffrire, quelle ferite che non si sono ancora rimarginate, che sono aperte, che ancora sanguinano, che ancora urlano e che abbiamo fatto tanto per coprire, per non ascoltare; ferite su cui abbiamo buttato tanta terra, tanti sassi, tanta merda inutile per metterle a tacere senza risultato. Quindi il poter toccare quelle ferite per Tommaso è un dono doloroso ma immenso. Penso a quanto è difficile arrivare solo a scorgere quelle ferite, quanto impegno, quanta fatica solo per riuscire ad ascoltarle nuovamente, rintracciarle, capire da dove vengono e avvicinarsi a loro senza farsi confondere dal frastuono di bisogni ed emergenze tanto superficiali quanto ingannevoli e fittizie. Una volta immerso in quelle stesse ferite, una volta riattraversate cosa succede a Tommaso? Sembra riacquistare la vista, sembra riconoscere nuovamente chi ha davanti, i dubbi, le perplessità, le paure svaniscono in un attimo. Inizia a rappacificarsi con tutte le sue parti anche quelle dolorosamente, precocemente tagliate. La nebbia inizia a diradarsi, Tommaso recupera la memoria storica, inizia ad avere nuovamente fiducia e riconosce la Vita che pulsa in lui. 
Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!". 

Gesù qui dice che beati, pienamente felici, saranno proprio quelli che non avranno bisogno di vedere per credere; saranno beati coloro che riusciranno ad intuire (da “intuus ire” = “andare dentro”), coloro che riusciranno  a fiutare, ad umiliarsi (da “Humus” che significa terra) coloro che non avranno bisogno di cose grossolane per assaporare la profondità della Vita; coloro che sapranno cogliere i “segni”, mettersi in ascolto e affidarsi anche nel momento in cui calano le tenebre.
Difficilmente però ci si affiderà all’inedito e ci si metterà in ascolto dei “segni” se questi non coincidono con le nostre attese, con quello che avevamo pensato fosse il meglio per noi. Com’ è possibile accogliere il nuovo, ciò che oggi ancora non vediamo, se siamo già pieni di aspettative e agiamo affinché queste si realizzino?  Dove troviamo lo spazio per l’inedito se quello spazio lo abbiamo già riservato alle nostre attese se e quando si realizzeranno? 
Sarà quindi beato chi avrà maturato la capacità di guardare oltre le emergenze, oltre il superficiale, oltre il visibile.


